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Le basi del ragionamento etico

1.	B uona è solo la volontà di Dio

Lutero espose la sua etica in forma completa la pri-
ma volta nel 1520, nel suo scritto Sermone sulle buone 
opere. Ai giorni nostri questo è uno scritto non molto co-
nosciuto, ma al tempo di Lutero ebbe un grande succes-
so, tanto che, nel solo 1520, furono stampate ben 8 edi-
zioni1.

Nel primo articolo di quest’opera Lutero scrive: «Buo-
no è solo ciò che Dio ha comandato». 

Sembra un’affermazione scontata, ma non è così. Ci 
sono delle implicazioni filosofiche importanti: ciò che è 
buono o cattivo viene determinato dalla volontà di Dio e 
non è una categoria accanto o al di sopra di lui. Ricordia-
moci che alla fine del Medioevo le cosiddette buone ope-
re, con le quali tutti si proponevano di guadagnare meri-
ti di fronte a Dio, erano in continuo e vorticoso aumento. 
Oltre ai Dieci Comandamenti c’erano infatti i consigli 
evangelici di povertà, castità e ubbidienza nonché la ce-
lebrazione di messe, digiuni, pellegrinaggi, offerte in de-
naro, costruzione di chiese e ospedali ecc. Alcune di que-
ste opere ci sembrano oggi poco attuali, altre invece sem-
pre valide. Al tempo di Lutero era ancora più difficile di-
stinguere il valore delle opere. Con il semplice criterio 

1 In italiano si trova nella raccolta Scritti religiosi di Martin Lutero, 
a cura di V. Vinay, Utet, Torino 1967. Un’edizione bilingue è in prepara-
zione presso Claudiana.



14

che è buono solo ciò che Dio ha comandato, Lutero det-
te una misura efficace che permetteva di distinguere le 
opere, e in tal modo rivoluzionò l’etica. 

Molte di queste opere, come digiuni, pellegrinaggi, ce-
lebrazione delle ore ecc., oggi vengono praticate solo da 
una piccola minoranza cattolica tradizionalista e non dal-
la maggioranza della popolazione, e pertanto l’afferma-
zione iniziale che «buono è solo ciò che Dio ha coman-
dato» potrebbe sembrare interessante solo come una cu-
riosità storica. Ma non è così. Guardiamo i valori d’oggi: 
è comune opinione che per avere una vita che abbia sen-
so e valore, ci si deve realizzare e vivere a pieno la pro-
pria esistenza. Quindi si deve fare carriera, diventare fa-
mosi, partecipare a tutti gli eventi importanti, viaggiare, 
formarsi, avere una moglie o un marito bellissima/o (e 
magari più di una/o) ecc. Alcuni di questi valori non so-
no sbagliati di per sé. Il problema consiste piuttosto nel 
fatto che noi li riteniamo necessari per dare alla nostra vi-
ta importanza e significato. 

Ma Dio che cosa ci ha comandato? Di onorarlo e ser-
virlo e di amarci l’un l’altro. Quindi, se noi consideria-
mo ciò che Dio ha comandato e lo confrontiamo con i 
valori maggiormente diffusi nella nostra società, e anche 
nelle nostre chiese, vediamo che c’è grande confusione. 
Possiamo invece fare chiarezza con la semplice afferma-
zione di Lutero: «Buono è solo ciò che Dio ha coman-
dato».

In conseguenza alla sua affermazione iniziale, Lutero 
espone poi la sua etica come spiegazione dei Dieci Co-
mandamenti. 

Al primo («Io sono il Signore, il tuo Dio. [...] Non ave-
re altri dèi oltre a me») dà molto spazio, perché si tratta 
del comandamento più importante. Lutero interpreta il 
primo comandamento come il comandamento della fede. 
Avere fede non è una virtù accanto alle altre, ma precede 
e qualifica tutte le altre. Senza la fede tutte le opere sono 
peccati, mentre è la fede che rende le opere buone e gra-
dite a Dio.
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Lutero illustra questo concetto con l’immagine dell’al-
bero: i frutti crescono sull’albero, non viceversa, e un 
buon albero porterà buoni frutti, mentre un albero catti-
vo porterà frutti cattivi. Non sono i frutti che determina-
no l’albero, ma è l’albero che determina i frutti. Così an-
che le opere non rendono una persona buona o cattiva, 
ma una persona buona fa opere buone e una persona cat-
tiva fa opere cattive. Quindi una persona di fede fa le ope-
re gradite a Dio, mentre una persona senza fede e quindi 
autoreferenziale fa opere autoreferenziali che non sono 
gradite a Dio.

Può essere utile ricordare che la parola «fede» può ave-
re un duplice significato. Già Agostino nel De Trinitate 
opera la seguente distinzione: «Una cosa è ciò che si cre-
de, altra cosa è la fede con cui si crede» («aliud sunt ea 
quae creduntur, aliud fides qua creduntur»). Lutero chia-
ma la prima fede anche «fede storica» e ritiene che l’ab-
biano anche i diavoli, che non per questo saranno salva-
ti. Solo se si riferisce l’evangelo alla propria persona, cioè 
credendo che Cristo è morto e risuscitato per ciascuno di 
noi, si stabilisce il rapporto di fiducia che viene indicato 
dalla «fides qua creduntur». 

La Riforma ha spostato l’accento su questo secondo 
aspetto, cioè sulla fede come un rapporto vivo di fiducia. 
E dalla fede, cioè dal rapporto vivo e unificante tra esse-
re umano e Dio, devono sorgere tutte le opere. 

Da questa definizione della fede si può comprendere 
anche perché Lutero, nell’articolo IX del suo Sermone 
sulle buone opere, può affermare che, insieme alla fede, 
ci sono necessariamente anche l’amore e la speranza. Ne 
consegue che tutte le opere devono essere fatte con fede, 
speranza e amore, elementi che soli sono in grado di ren-
dere buone le opere.

Chi dunque vuole essere ricco di opere buone, si eser-
citi a fare tutte le cose con fede, speranza e amore e non 
solo le cose eccezionali ma tutte le cose quotidiane e in 
ogni circostanza, perché, davanti a Dio, non ci sono ope-
re piccole e opere grandi, ma tutte le opere sono uguali. 
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Qui abbiamo un’altra caratteristica importante dell’eti-
ca luterana, il fatto che non distingue tra opere grandi e 
piccole e nemmeno tra opere sacre e profane. Tutte sono 
ugualmente gradite a Dio a patto che vengano fatte con 
fede. 

La non distinzione tra opere grandi e piccole, sacre e 
profane conduce a una rivalutazione delle opere profane 
come, per esempio, il lavoro. Possiamo onorare Dio con 
il nostro lavoro altrettanto bene che con la celebrazione 
di culti, pellegrinaggi, digiuni ecc.; anzi possiamo ono-
rarlo meglio con il lavoro che con le opere religiose, per-
ché queste ultime vengono fatte spesso per guadagnarsi 
la benevolenza di Dio e quindi sono contrarie alla fede 
secondo la quale ci si deve affidare completamente alla 
grazia di Dio. Non esiste pertanto il bisogno di volersi 
guadagnare qualche merito davanti a Dio.

Che la fede debba essere presente in tutte le opere, 
piccole e grandi, vorrei dimostrarlo con l’esempio del 
dormire, più precisamente con la seguente tesi: «Dormi-
re è peccato».

1.1	 Dormire è peccato

Ciò si lascia provare semplicemente:

Tutto ciò che l’uomo fa è peccato.
Dormire è qualcosa che l’uomo fa.
Conclusione: Dormire è peccato.

In questo sillogismo la prima frase crea forse qualche 
perplessità, perché siamo soliti dividere le opere in buo-
ne e cattive. Dovremo quindi chiarire in riferimento a che 
cosa valgono questi giudizi.

L’essere umano si trova davanti a tre istanze dalle qua-
li viene giudicato, che sono, secondo l’ordine crescente 
d’importanza, il mondo, l’io (coscienza) e Dio. 
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Davanti a ognuna delle tre istanze vale un altro tipo 
di parametro: 

davanti al mondo la giustizia legale o civile, 
davanti alla propria coscienza la giustizia morale e 
davanti a Dio la giustizia teologica. 

La giustizia legale fa riferimento alla legge civile. La 
giustizia morale si orienta sulla morale; per esempio, non 
sarebbe morale fare una cosa che nuoce all’altro, sebbe-
ne la legge non lo vieti. La giustizia teologica si orienta 
sulla volontà di Dio. Questi tre tipi di giustizia non stan-
no però sullo stesso livello, ma in una chiara gerarchia. 
Il livello più basso è la giustizia legale, poi viene la giu-
stizia morale e, al livello più alto, c’è la giustizia teolo-
gica. Quindi si deve dare più importanza al giudizio del-
la propria coscienza che a quella del mondo e al giudi-
zio di Dio più importanza che alle altre due istanze in-
sieme. Questo è evidente, perché io conosco me stesso e 
la situazione in cui agisco molto meglio degli altri e per-
ciò posso giudicare meglio se una mia azione è giusta o 
meno. Il giudizio di Dio è più importante del mio e que-
sto per più motivi: prima di tutto, perché ha l’ultima pa-
rola, poi, perché spesso noi stessi non sappiamo esatta-
mente che cosa sia il bene o che cosa sia il male e infi-
ne, perché Dio ci conosce meglio di noi stessi. Infatti di-
ce l’apostolo Paolo: 

A me poi pochissimo importa di essere giudicato da voi 
o da un tribunale umano; anzi, non mi giudico neppure 
da me stesso. Infatti non ho coscienza di alcuna colpa; 
non per questo però sono giustificato; colui che mi giu-
dica è il Signore. Perciò non giudicate nulla prima del 
tempo, finché sia venuto il Signore, il quale metterà in 
luce quello che è nascosto nelle tenebre e manifesterà 
i pensieri dei cuori (I Cor. 4,3-5).

Questa non conoscenza di se stessi viene sostenuta 
oggi anche dalla psicoanalisi. 
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Non si tratta però solo di livelli di importanza: se si 
riferisce il giudizio non all’opera, ma alla persona che 
compie l’opera, il giudizio del livello superiore può an-
nullare completamente il giudizio sui livelli inferiori. Se, 
per esempio, qualcuno agisce in modo del tutto legale, 
ma fortemente immorale, giustamente lo giudichiamo 
una persona cattiva, sebbene dal punto di vista della leg-
ge civile lo dovremmo giudicare buono. Nello stesso mo-
do il giudizio di Dio annulla quelli inferiori. 

Quindi il giudizio di Dio è quello decisivo. Dio ci co-
manda: «Tu amerai dunque il Signore, il tuo Dio, con tut-
to il cuore, con tutta l’anima tua e con tutte le tue forze» 
(Deut. 6,5; vedi anche 10,12; 11,13; 13,4; 30,6) e Gesù 
dice: «“Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il 
grande e il primo comandamento. Il secondo, simile a 
questo, è: “Ama il tuo prossimo come te stesso”» (Mt. 
22,37-39). Questa è la misura con cui Dio giudica le no-
stre opere ed è chiaro che non sarà un giudizio positivo, 
perché non siamo in grado di amare così come viene ri-
chiesto, in quanto dentro di noi resta sempre una traccia 
di autoriferimento che ci impedisce di amare completa-
mente. A causa di questo autoriferimento, che certamen-
te cerchiamo di superare, ma che non possiamo supera-
re del tutto fino all’ultimo giorno, tutte le nostre opere 
non compiono quanto ci viene chiesto da Dio e sono quin-
di, dal punto di vista teologico, peccati. Con ciò la nostra 
ipotesi di partenza: «Dormire è peccato» è provata.

Però anche se il giudizio di Dio riguardo alle nostre 
opere di per sé è negativo, non lo è riguardo la nostra per-
sona. Possiamo comprendere facilmente la distinzione 
tra opera e persona considerando la figura del genitore: 
egli infatti, pur condannando singole opere sbagliate, ama 
i figli come persone. Per amore verso di noi, Dio è diven-
tato uomo in Gesù Cristo per prendere su di sé i nostri 
peccati e per compiere la volontà del Padre. Infatti leg-
giamo che Dio non ci giudica secondo le nostre opere, 
ma secondo le opere di Gesù Cristo e quindi ci giudica 
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buoni e giusti. Se ci vengono attribuite le opere di Cri-
sto, abbiamo compiuto la volontà di Dio già prima di ogni 
azione concreta. Perciò in tutte le nostre opere la volon-
tà di Dio è compiuta e quindi indipendentemente se dor-
miamo, mangiamo, corriamo o agiamo, non dobbiamo 
dubitare che ciò è gradito a Dio. La conoscenza di que-
sto lieto messaggio, la fiducia nel giudizio buono e giu-
sto di Dio e il suo riconoscimento al di sopra del giudi-
zio del mondo e della propria coscienza costituiscono la 
fede. 

2. Cristo come esempio

Finora abbiamo visto come Gesù Cristo ci libera dal 
peccato e ci rende giusti mediante la fede. 

Lutero però conosce Cristo anche come exemplum, 
cioè come esempio da seguire, ed espone questo concet-
to già nel suo Sermone della duplice giustizia del 1519. 
La prima giustizia è quella aliena che si trova in Cristo e 
alla quale partecipiamo per fede. La seconda è quella che 
noi realizziamo nella nostra vita, diventando sempre più 
simili a Gesù Cristo.

Lutero sviluppa questo pensiero soprattutto a partire 
da Fil. 2,5: «Abbiate in voi lo stesso sentimento che è 
stato anche in Cristo Gesù». Qui dovremmo prevenire 
possibili fraintendimenti. Seguire Cristo come esempio 
non significa necessariamente agire in tutto come Gesù: 
per esempio non è necessario portare sandali o essere po-
veri perché queste sono cose contingenti e non si adatta-
no quindi a tutte le situazioni. Poi ci sono, per esempio, 
chiese che predicano Cristo come esempio per quanto ri-
guarda la sua predicazione efficace o la sua capacità di 
operare guarigioni. I seguaci vengono quindi esortati a 
essere forti e superiori agli altri. Se invece guardiamo il 
testo biblico vediamo che prosegue:


